FIDES SERVICE - FIDESDIENST - AGENCE FIDES - AGENZIA FIDES - AGENCIA FIDES - FIDES SERVICE – FIDESDIENST


[image: image1.png].a9enzia fide

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 10 ottobre 2009

DOSSIER FIDES

African Initiated Churches, 

“Nuove Chiese” e “Nuovi Movimenti religiosi” in Africa

Seconda parte: Africa Centrale e Occidentale
Il Bwiti

La Musama Disco Christo Church

La Celestial Church of Christ e la Società dei Serafini e Cherubini

L'harrismo

Altre Chiese

Chiese pentecostali: la Deeper Life Bible Church

“Le nostre comunità hanno bisogno di trovare un forte sostegno nella Chiesa per rimanere fedeli al messaggio di Cristo” : l’esperienza dei Pastori delle Chiese africane 
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INTERVISTA a padre Giulio Albanese MCCJ, autore del pamphlet Hic Sunt Leones. 
Il Bwiti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Originario del Gabon, il movimento del Bwiti (dal nome del principale idolo venerato) si diffuse a partire dal 1920 in Camerun e nella Guinea spagnola. Le sue origini vengono fatte risalire a tribù allogene della costa meridionale del Gabon, mentre nella sua diffusione moderna esso si è configurato come un sincretismo pagano-cristiano particolarmente funzionale alle forme di alienazione sociale prodotte dalla prima industrializzazione. Nel 1930 il bwiti preoccupava seriamente missionari ed amministratori locali. Le autorità presero delle misure per reprimere il movimento, temendo che potesse acquistare caratteri insurrezionali ed antieuropei. Il movimento si rifugiò così nella clandestinità e solo alla fine degli anni '40 poté tornare alla luce, senza peraltro evitare occasionali repressioni locali. 


Definito come un singolare sincretismo conservatore, il bwiti si innesta sul tronco  dell'antico culto Bieri, ormai scomparso. Il neofita bieri, drogato con una pianta, restava legato per giorni con una vittima sacrificale e questa unione cadaverica allucinata gli conferivo una rivelazione del sovrannaturale ed una comunicazione diretta con il mondo dei morti per il resto della sua vita. Similmente, colui che aspira ad entrare nel bwiti deve ingerire delle sostanze eccitanti estratte dal tebernanthe iboga, un arbusto che viene coltivato nei villaggi. Per questo i seguaci del culto sono anche chiamati “i bevitori d'iboga”. 


L'esperienza del delirio è sentita come un ritorno alle origini della tribù e considerata una via di conoscenza privilegiata. Tutte le cerimonie sono complesse, minuziosamente regolate in base a  rituali di origine antichissima. I partecipanti vestono gli antichi costumi dei guerrieri fang del Gabon: perizoni, pelli di scimmia e di gattopardo e disegni a vividi colori sulla pelle. Canti e danze ordinate secondo una coreografia densa di significati accompagnano le cerimonie al ritmo di tamburi sacri ed un'arpa a sei corde, detta ngoma, che simboleggia Nyingòn Moboga, la dea della fecondità e generatrice della specie umana. La cassa di risonanza dello strumento – considerato fondamentale per ogni cerimoniale – è riempita con il sangue dei sacrifici. Le funzioni hanno luogo in un tempio che occupa una posizione centrale nel villaggio bwiti e che conserva nelle sue fondamenta alcune reliquie di un uomo a cui è attribuita particolare potenza. 


Oltre a questi elementi pagani, altri sono attinti al cristianesimo. In particolare va ricordato il processo di identificazione della divinità Bwiti con Dio Padre, creatore del mondo in sei giorni. A fianco di Bwiti è stato collocato Gesù Cristo, il cui sangue è considerato racchiuso in un albero dalla corteccia rossa chiamato dembo. Nyingòn Moboga è spesso confusa con la Madonna, al punto che è stato documentato il furto di una statua della Vergine da una chiesa cattolica per essere adorata in un tempio bwiti come dea della fecondità. 


Nella esaltante certezza di aver ottenuto una condizione privilegiata di sapere e di potenza, gli affiliati al bwiti costituiscono una società compatta, rigidamente organizzata. La natura totalitaria del movimento, che investe anche tutte le attività profane, fa sì che spesso nei centri a maggioranza bwiti non vi sia posto per membri di altre religioni, che sono costretti a trasferirsi altrove. Alcuni capi, influenzati dall'ambiente cristiano, si fregiano del titolo di vescovo e la stessa organizzazione dei centri di diffusione è ispirata al criterio delle parrocchie. Inoltre i sacerdoti bwiti si riuniscono con frequenza per dibattere problemi proselitistici e “teologici”, con l'ambizione di dare una coerenza alle loro dottrine e di farle competere con la Chiesa cattolica.

La Musama Disco Christo Church

Una delle sette dell'Africa centrale di più ibrida composizione, per il convergere nella sua dottrina e nel suo rituale di elementi protestanti, cattolici, pagani e anche islamici, è quella che nel Ghana va sotto il nome di Musama Disco Christo Church.


Suo fondatore è Joseph William Egyanka Appiah, nato nel 1893 ad Abura Edunfa, nell'allora Costa d'Oro (oggi Ghana). Ad otto anni Appiah cominciò a frequentare la chiesa metodista del villaggio. Continuò i suoi studi a Cape Coast fino all'età di diciotto anni, poi diventò insegnante nella scuola metodista di Gomoa Dunkawa. Si sposò, ebbe tre figli e dopo tre anni di lavoro come catechista, insoddisfatto dallo stipendio, tentò di far fortuna nell'industria del cacao, ma deluso dovette tornare alla sua attività di insegnante. Fu quindi fortemente impressionato dai racconti di miracoli associati ad un catechista della zona e cominciò a fare uso di droghe ed erbe medicinali che si faceva inviare dall'America e dall'oriente. Preparata da visioni di angeli che gli assegnavano l'incarico di messaggero divino, la vita di Appiah cominciò ad essere segnata dalla manifestazione del soprannaturale ed egli fu battezzato tre volte in circostanze misteriose che esaltarono i suoi seguaci. 


Dopo aver ignorato ripetute diffide dei suoi superiori metodisti per essere infine espulso, nel 1922 fondò una nuova chiesa, che fu chiamata inizialmente Egydifu Kuw, “Società della Fede” e  poi Musama Disco Christo Church, ovvero “Chiesa dell'Esercito della Croce di Cristo”. Il figlio avuto con una visionaria della setta chiamata “Regina Madre” avrebbe assicurato una solida guida  per il futuro. Nel 1925 la comunità si trasferì dal villaggio di Onyaawonsu, dove risiedeva, nella profonda foresta vergine, che il “profeta” e i suoi avrebbero colonizzato con una nuova fondazione: Mazano. I seguaci che presero parte all'esodo, opportunamente interpretato in termini biblici, vennero in seguito considerati i pionieri e i compagni di Jehu (nuovo appellativo di Appiah).


Jehu preparò quindi i suoi seguaci a farsi missionari nel mondo e nel 1930 iniziò la campagna proselitistica, nei villaggi vicini che attrasse migliaia di abitanti. Prima di morire nel 1948, Jehu fondò anche un centro di formazione per i suoi sacerdoti e un centro per l'addestramento di insegnanti e guaritori. La comunità fu affidata al figlio generato dall'unione di Appiah con la “Regina Madre”.


Oggi la Musama Disco Christo è una delle chiese indipendenti più numerose e meglio organizzate del Ghana ed ha anche seguaci nel Togo, in Nigeria e in Liberia. Sua principale attività è la “guarigione degli infermi” e suo punto di forza la capacità di attrarre i lavoratori detribalizzati alla ricerca di un senso di gruppo. 


Le preghiere sono d'ispirazione metodista mentre uno dei riti principali, che ricorda la Messa, la consuetudine del rosario, i sacramenti della comunione e della estrema unzione sono chiaramente derivati dalla Chiesa cattolica. Anche le vesti di ministri, “profeti” e catechisti sono fatte su imitazione di quelle cattoliche. Addirittura l'Akaboha (colui che è a capo della Musama Disco Christo) indossa paramenti di stile vescovile, completi di mitra. 

La Celestial Church of Christ e la Società dei Serafini e Cherubini

Samuel Bilehou Oschoffa (1909-1985), un mercante di legname nigeriano di fede metodista nato a Porto Novo (nel Dahomey, oggi Benin), il 23 maggio e il 29 settembre 1947 affermò di avere delle esperienze spirituali in cui Dio gli comandava di fondare una Chiesa (originariamente definita in lingua francese Le Christianisme Céleste, poi Église du Christianisme Céleste, infine tradotta in inglese Celestial Church of Christ, CCC). Nasce così a Porto Novo il primo nucleo della CCC, che dal 1950 si diffonde in Nigeria (dove, nel 1983, ha dato inizio alla costruzione della “Nuova Gerusalemme” nella “Città celestiale sulla Terra”, presso la cittadina di Imeko), poi in numerosi paesi dell’Africa e del mondo. Mentre Porto Novo rimane “sede suprema” della Chiesa Celeste, la direzione internazionale si trova oggi a Ketu-Lagos (Nigeria). 


Dopo la morte del fondatore, era stato dapprima nominato leader del movimento il figlio Emmanuel Oschoffa. Una serie di controversie hanno tuttavia portato nel dicembre 2002 alla sua sostituzione e alla designazione di Gilbert Oluwatosin Jesse come nuovo responsabile. Le congregazioni nel mondo sono circa tremila (fra il 1976 e il 1996 si è assistito a un notevole incremento di parrocchie, da 254 a 2.051, delle quali 1.744 in Nigeria), con circa cinque milioni di membri, detti cele, cele-people o celestians. L’espansione in Europa è iniziata negli anni 1960 dall’Inghilterra, ed è stata caratterizzata dal superamento del carattere africano e nigeriano della chiesa, che oggi in Europa accoglie membri caraibici, surinamesi e anche europei. 


“La Celestial Church of Christ – spiega all'Agenzia Fides il prof. Massimo Introvigne, direttore del CESNUR, Centro Studi sulle Nuove Religioni – è ricondotta dagli specialisti di Chiese iniziate da Africani alla corrente del cosiddetto 'cristianesimo Aladura' (da al e adua, 'persone oranti'), sorta fra gli Yoruba nigeriani, che indica convenzionalmente un gruppo di comunità nate a partire dal secondo decennio del XX secolo, le quali nella loro visione del mondo prestano particolare enfasi alla preghiera, guarigione, profezia, visioni e sogni. Il 'cristianesimo Aladura' – continua – comprende, oltre alla CCC, altri movimenti: Cherubini e Serafini, Chiesa del Signore-Aladura, Chiesa Apostolica di Cristo, Chiesa Evangelica di Yahweh. Come molte Chiese iniziate da africani, la CCC ha compiuto un cammino che da un sincretismo originario, frutto della sintesi fra il cristianesimo e i paradigmi delle credenze ancestrali e le forme rituali Yoruba, la ha portata ad accettare una teologia di tipo sostanzialmente protestante, con un culto di tipo carismatico”.


I negoziati avviati per l’ingresso nel Consiglio Mondiale delle Chiese hanno avuto un momento di difficoltà nel 1998, a causa della presenza nella chiesa di fedeli e anche pastori poligamisti. La Celestial Church proibisce alle donne di salire nel recinto dell’altare, di entrare in chiesa durante il periodo mestruale, e di sedere nel settore riservato agli uomini. Oltre a cerimonie annuali per il Natale, la Pasqua e il Giorno del Ringraziamento, essa celebra il “giorno di Maria”, il 15 luglio, in commemorazione di una asserita apparizione della Madonna al fondatore nel 1977.


Fondatore della Società dei Serafini e Cherubini è Moses Orimolade (1877-1933) – al cui nome è spesso aggiunto quello del padre, Tunolase – convertito in giovane età al cristianesimo anglicano nella nativa regione di Akoko, in Nigeria. Inizia a predicare, benché illetterato, presso chiunque sia disposto ad ascoltarlo. Anche alcuni musulmani lo considerano un sant’uomo e lo accolgono. Nel 1925 Orimolade si trova a Lagos ed è consultato dai parenti di Christianah Abiodun Akinsowon (poi Emanuel per matrimonio, 1907-1990), una diciottenne cristiana di famiglia agiata che assistendo alla processione del Corpus Domini aveva dichiarato di avere visto un angelo, che la aveva accompagnata a casa, dove aveva avuto una visione del mondo celeste. Abiodun si trova, dopo l’esperienza, in gravi condizioni e continua ad affermare che morirà a meno che non incontri un vero uomo di preghiera.


“Che cosa sia avvenuto durante l’incontro fra Orimolade e Abiodun è oggetto di varie dispute. Quello che si sa con certezza, al di là delle diverse leggende pie – afferma Introvigne – è che la ragazza guarisce e poco dopo fonda con Orimolade una società spirituale assieme ad alcuni seguaci che avevano avuto notizia della guarigione. Per il nome della società decidono di rivolgersi a Dio. Pregano e digiunano per tre giorni al termine dei quali una donna afferma di aver visto apparire le lettere SE, che sono interpretate come iniziali di serafu, 'serafini'. La Egbe Serafu ('Società dei Serafini') è così fondata il 9 settembre 1925. Il nome Kerubu ('Cherubini') è aggiunto nel 1927, dopo ulteriori visioni”.


Inizialmente, la Società collabora con diverse comunità protestanti (anglicane e metodiste) e non si pone come una religione separata. Progressivamente, tuttavia, il ruolo profetico attribuito a Moses Orimolade, chiamato “Baba Aladura”, l’importanza dei sogni e delle rivelazioni, le parate in cui la Società rivendica un ruolo di élite spirituale per i suoi membri, l’opposizione militante alla medicina tradizionale africana (considerata diabolica dai membri della Società), portano alla rottura con le comunità protestanti storiche, aggravata dalle attese millenaristiche di un imminente ritorno di Gesù Cristo.


“La Società dei Serafini e Cherubini – prosegue Introvigne – ottiene uno straordinario successo, ma fin dall’inizio ha il problema di una dispersione carismatica dell’autorità fra numerosi 'apostoli' e 'profeti', senza una gerarchia organica. Gli stessi fondatori (Orimolade e quella che è chiamata, all’inizio scherzosamente e in seguito con tutta serietà, 'Capitano Abiodun') si separano alla fine del 1928 (inizialmente a causa della fiducia accordata da Orimolade a una nuova profetessa, per giunta di diversa etnia), e Abiodun dà vita a un suo gruppo autonomo nel 1929. Un tentativo di riconciliazione non solo fallisce, ma produce la nascita di un terzo gruppo (la cosiddetta Praying Band), mentre Orimolade riorganizza la sua branca come Eternal Sacred Order. Le divisioni si susseguono e alla morte, avvenuta il 18 ottobre 1933, Orimolade controlla ormai solo una parte minoritaria del movimento, mentre si susseguono le cause nei tribunali per i nomi 'Eternal Sacred Order' e 'Cherubini e Serafini'”.


Criticato in vita, Orimolade viene rivalutato dalla maggioranza delle branche rivali dopo la sua morte: sulla sua tomba avvengono miracoli e gli sono rivolte preghiere. Se la fazione legata ad Abiodun, la Cherubin and Seraphim Unification of Nigeria and Overseas, critica questo culto della personalità e insiste comprensibilmente sul ruolo della co-fondatrice, le oltre cinquanta branche in cui resta diviso il movimento (con denominazioni che uniscono ad Eternal Sacred Order il nome di una città dove è la sede della branca, o combinano variamente i Cherubini e i Serafini) hanno oggi in comune un riferimento alla figura di Orimolade.


Nonostante le divisioni dottrinali, persistono alcuni allineamenti. Ad esempio l'idea che le tre persone della Trinità siano attive in diverse epoche: il Padre, dal Genesi all’epoca del profeta Malachia; il Figlio, nell’epoca evangelica e fino alla Lettera di Giuda; lo Spirito Santo da allora ai giorni nostri. Accanto allo Spirito Santo, un ruolo importante è rivestito dagli angeli Cherubini e Serafini, verso cui i membri dell’Ordine nutrono atteggiamenti di immedesimazione e di mediazione in Cielo. Il movimento riconosce due soli sacramenti, il battesimo e l’eucarestia, e insieme alle profezie, ai miracoli e ai sogni dà particolare importanza alla preghiera e al digiuno (specie nel periodo quaresimale). Il culto è di tipo carismatico, e non è assente neppure la glossolalia. 


“A proposito della Società o dell’Ordine dei Serafini e Cherubini – nota Introvigne – ci si trova di fronte a problemi quasi insolubili se si cerca di proporre un quadro statistico. Le stime vanno da duecentomila a un milione di membri per la somma delle varie diramazioni”.

L'harrismo

Nato a Cape Palmas, in Liberia, verso il 1850, William Wadé Harris fu educato da missionari metodisti americani, imparò intere parti della Bibbia a memoria e si convertì ufficialmente a ventun anni. Cambiò più volte occupazione e residenza e per tre anni insegnò in una scuola della Missione Episcopale Protestante Americana. Intorno al 1910 venne coinvolto in una rivolta della tribù grebos cui apparteneva e, incarcerato, ebbe la visione dell'Arcangelo Gabriele, che gli ordinò di predicare per la salvezza del suo popolo nel nome di Gesù. Non appena rilasciato iniziò la sua missione accompagnato dalle tre mogli e divenne presto popolare in vaste zone del paese. Condannava con estrema severità il feticismo, la stregoneria, il furto, la menzogna, l'adulterio, l'alcolismo e si dimostrava permissivo quanto alla poligamia, cosa che gli attirò le simpatie della popolazione. Ogni giorno battezzava sulle rive dei fiumi. 


Dopo un breve periodo di detenzione con l'accusa di essere un agitatore, si trasferì nel sud della Costa d'Avorio per un'intensa missione evangelizzatrice. In meno di un anno Harris battezzò oltre 120 mila persone ma la sua attività venne nuovamente interdetta dal governo coloniale francese. Nel 1915 venne fatto salire su una nave da carico e rimpatriato, con l'assoluta proibizione di tornane nel paese. Molti dei suoi seguaci si mantennero fedeli ai suoi insegnamenti e per tale motivo Harris fece in modo che una missione metodista li accogliesse nelle loro file. Il “profeta” visse poveramente ed ignorato gli ultimi anni della vita e morì nel villaggio di Harper nel 1927.


Dopo la seconda Guerra Mondiale l'harrismo inaspettatamente riprese linfa e numerosi catechisti si improvvisarono continuatori della predicazione di Harris. Uno, a Grand-Lahou, fece costruire un tempio provvisto di campanile, si autoinvestì del titolo di “papa” e vestì di bianco, con una cintura nera, una croce pettorale, medaglie, una mezzaluna. Il neo-harrismo che da lì prese piede riportò in auge il passato rigore contro l'idolatria ma vietò la lettura della Bibbia. 


Una delle maggiori sette del Ghana, la Chiesa dei Dodici Apostoli, si riallaccia direttamente al movimento harrista. La chiesa fu fondata da tre dei convertiti fatti da Harris nel Ghana durante la sua breve visita nei distretti di Apollonia e Axim nel 1914: Grace Tani, John Nackabah e John Hackman. Tutti e tre sostenevano di possedere doti profetiche e taumaturgiche. Benché la Tami fosse la vera organizzatrice del movimento, nell'opinione popolare Nackabah era il capo e ancora oggi la setta è conosciuta con questo nome. 


La Chiesa dei Dodici Apostoli non insegna una propria dottrina e si limita a proclamare il credo delle Chiese protestanti, in particolare di quella metodista. La gerarchia è affidata a guaritori e “profeti”.

Altre Chiese

Accanto alle Chiese appena descritte è possibile indicarne altre particolarmente attive in Africa occidentale, differenti per il loro grado di divergenza dalle Chiese storiche del continente ma accomunate dalla tolleranza per la poligamia.


L'Apostolowo Fe Dedefia Habobo, o Apostolic Revelation Society, fondata nel Ghana dal “profeta” Wowenu, si differenzia dalla chiesa evangelica unicamente per l'approvazione della poligamia (non vi è un limite al numero delle moglie che i fedeli possono avere). A parte ciò, sermoni, preghiere, funzioni e catechismo sono gli stessi della chiesa madre. La sua diffusione interessa il Ghana e il Togo.


Ancora nel Ghana, la Memeneda Gydifo (letteralmente “Credenti del Sabato”) sostiene la legittimità e l'eccellenza della poligamia. Suo fondatore fu Samuel Brako, un metodista di Osiem che nel 1924 cominciò a sostenere la preminenza del sabato sulla domenica. La setta ha un pronunciato carattere antifemminista, giustificato con la citazione di alcuni passi della Bibbia. Le donne non sono ammesse ai raduni periodici e non possono intervenire ai dibattiti che si stabiliscono in chiesa tra il pastore e i fedeli. Per quanto riguarda l'amministrazione dei sacramenti, alcune festività contemplano la “comunione” con l'acqua anziché il vino, mentre il battesimo avviene con una triplice immersione in un fiume. Per il reso, la dottrina non si discosta dalla chiesa metodista.


In Nigeria altre chiese che consentono la poligamia sono la United Native African Church, la African Church, sorta per secessione dalla chiesa anglicana e la United African Methodist Chuch, anch'essa di derivazione metodista. Quest'ultima ha introdotto come proprio simbolo il pesce, a ricordo delle origini del cristianesimo e insieme dei propri inizi nel mercato del pesce di Lagos. 


Più distanti dalle chiese storiche e improntate in vario modo ai culti animistici indigeni, sono le chiese di tipo spiritualista, presso le quali sono pratiche abituali la guarigione degli infermi, gli esorcismi, i fenomeni di possessione, le cristi isteriche ed allucinatorie, le visioni e le profezie. La Church of the Lord's People, fondata nella Sierra Leone verso il 1930 e diffusasi in Liberia e nel Ghana, attribuisce allo Spirito Santo il potere di proteggere dalle malattie e dal malocchio. In seguito ad un sincretismo con l'islam, i membri gridano in stato di trance delle parole “rivelate” che riecheggiano le orazioni del muezzin. Altre analogie con i musulmani non mancano: i seguaci pregano cinque volte al giorno e si astengono dalla carne di maiale e dalle bevande alcoliche.


Intorno al 1930 si affermò nella costa guineana e nella Nigeria sud-orientale un movimento che identificava il Dio cristiano con Ata Abassi, divinità della tradizione animista, e lo Spirito Santo con Edisna Odudu, spirito in grado di fornire agli uomini l'immunità dalle malattie e dalle ferite e inoltre fecondità e ricchezza. Per una serie di eventi succedutisi nel biennio 1936-'37, da una disastrosa invasione di cavallette alla morte dei principali leader, i seguaci abbandonarono in massa la setta, che non esiste più. Un altro esempio di sincretismo pagano-cristiano, la nigeriana Holy Ethiopian Community Church, immedesima il Dio cristiano con Shango, dio del tuono della religione yoruba.

Chiese pentecostali: la  Deeper Life Bible Church

Un fenomeno di rilievo è la presenza di alcune comunità pentecostali che hanno acquistato sia una fama sia un’espansione mondiale. La più nota è la Deeper Life Bible Church. 


William F. Kumuyi, docente di matematica presso l’Università di Lagos (Nigeria), avvia negli anni '70 uno studio biblico per i suoi studenti, quindi fonda nel 1974 la Deeper Life Bible Church, una comunità pentecostale indipendente attiva nelle missioni estere anche con il nome di Deeper Christian Life Ministry (usato talora anche in Nigeria). Il successo è tale da convincere Kumuyi a lasciare la vita accademica e consacrarsi a tempo pieno alla nuova comunità. 


“La Deeper Life Bible Church – spiega il prof. Introvigne – è oggi alla testa di cinquecento congregazioni a Lagos, circa cinquemila nel resto della Nigeria e tremila nei paesi di missione. La congregazione madre di Lagos è la più grande comunità cristiana locale dell’Africa. Benché sia stata costruita una sede capace di ospitare dodicimila persone, l’affluenza è notevolmente superiore e costringe a svolgere gli incontri domenicali all’aperto. L’agenzia cristiana AFNET stimava nel 1999 una partecipazione media intorno alle 120.000 persone. Nel 2000 il noto specialista di missioni C. Peter Wagner, nella sua ATM (Apostolic Team Ministries) Newsletter diffusa via Internet (n. 9), riferiva di avere visto 'in una recente domenica' 74.000 adulti e 40.000 bambini. Per Wagner la Deeper Life Bible Church è un esempio tipico della categoria da lui utilizzata di 'Chiesa post-denominazionale', caratterizzata da una guida locale (spesso in un paese in via di sviluppo ed estranea alle denominazioni pentecostali più antiche), un’autorità 'apostolica' (con un leader carismatico), musica contemporanea, preghiera spontanea e rumorosa, invocazione del potere dello Spirito contro i demoni”. 


L’espansione della Deeper Life Bible Church è avvenuta in direzione anzitutto di trentacinque paesi africani, ma si è estesa anche all’Europa e alle Americhe (Italia compresa). La spiritualità e lo stile sono pentecostali di tipo conservatore. Anche nelle grandi città e nelle missioni europee, le donne coprono la testa con un velo per pregare, usano di solito un abbigliamento semplice e non ricorrono al trucco. Queste caratteristiche si ritrovano anche in altre Chiese pentecostali africane.              

“Le nostre comunità hanno bisogno di trovare un forte sostegno nella Chiesa per rimanere fedeli al messaggio di Cristo”
Il governo del Togo ha stabilito alcuni criteri per il riconoscimento delle organizzazioni religiose al di là delle principali religioni – cattolicesimo, protestantesimo e Islam – che sono riconosciute ufficialmente. Le autorità hanno accettato 97 gruppi religiosi, la maggior parte dei quali sono piccoli gruppi protestanti e alcuni nuovi movimenti musulmani. Secondo la direzione della sicurezza civile del Ministro dell’Interno, nel 2000, 38 gruppi religiosi hanno presentato domanda al governo per un riconoscimento ufficiale. Dal 1991, 317 gruppi hanno depositato domanda di riconoscimento. L’Unione Musulmana del Togo riferisce che dal 1991, un totale di 52 gruppi islamici si sono iscritti al Ministero dell’Interno e all’Unione Musulmana del Togo, comprese le Organizzazioni Non Governative (ONG) islamiche di sviluppo e gli organismi radio-televisivi islamici. 


“La Chiesa in Togo fa progressi lenti ma costanti” dice all’Agenzia Fides (22/6/2007) S.E. Mons. Ambroise Kotamba Djoliba, Vescovo di Sokodé e Presidente della Conferenza Episcopale del Togo, a Roma per la visita ad Limina. “La nostra priorità – continua – è quella di mettere l’accento sulla formazione cristiana, umana e spirituale dei fedeli. In questo senso è essenziale il ruolo delle scuole cattoliche, aperte a tutti, e dei seminari per la formazione del clero, in particolare il Seminario Maggiore ha una grande importanza. Ringraziamo i missionari che hanno avuto e continuano ad avere un ruolo fondamentale soprattutto nel campo della scolarizzazione”.


“Tutti i componenti della Chiesa, sacerdoti, religiosi, religiose, fedeli laici, hanno bisogno di ricevere una formazione adeguata per rispondere alle esigenze del popolo” precisa il Presidente dei Vescovi togolesi. “Per formazione bisogna intendere anche l’inculturazione della fede affinché i nostri fedeli non si sentano estranei nella loro stessa Chiesa. A questo proposito occorre ricordare che nel nostro Paese la religione tradizionale ha segnato fortemente e continua ad influenzare la vita delle persone. Per questo motivo dobbiamo fornire ai fedeli gli strumenti affinché, quando si trovano in difficoltà a causa delle credenze tradizionali, possano trovare nella fede cattolica le risorse per far fronte a queste sfide”.


A questo proposito Mons. Djoliba ricorda la sfida posta dalle sette di origine straniera che sono presenti in Togo. “Sicuramente – afferma – vi sono sette molto attive: esiste una proliferazione di sette di origine americana che dispongono di rilevanti mezzi finanziari grazie ai quali riescono a imporsi un po’ dovunque e che sollecitano i cristiani. Le sette sono molto attive soprattutto negli strati sociali più poveri, presentando delle soluzioni immediate per risolvere i loro problemi. Le nostre comunità hanno bisogno di trovare un forte sostengo nella Chiesa per rimanere fedeli al messaggio di Cristo”. Per quel che riguarda i rapporti con le altre fedi, Mons. Sokodé afferma che esiste “una buona collaborazione e un rispetto reciproco con le altre Chiese cristiane e con l’Islam, soprattutto nel campo sociale e dell’assistenza alle persone più bisognose”.

Nel comunicato finale dell'Assemblea Plenaria per i 50 anni dell'indipendenza del Ghana (4-10 novembre 2006), i Vescovi del paese hanno tracciato un bilancio della situazione (v. Fides 15/11/2006 ). La Chiesa cattolica  ha contribuito alla crescita del Paese formando un gran numero di persone, molte delle quali in possesso di qualifiche personali importanti per la società civile: capi religiosi, insegnanti, medici, avvocati, ingegneri, infermieri/e, architetti, scienziati, banchieri, artigiani. I rappresentanti della Chiesa locale si dicono soddisfatti delle relazioni inter-religiose: “Dal punto di vista religioso – si legge nel comunicato finale – siamo un popolo tollerante: non abbiamo mai fatto esperienza di quel genere di conflitto tra cristiani e musulmani del quale si sente spesso parlare in altri Paesi. In effetti, in Ghana esiste un profondo senso dell’amicizia reciproca”.


Accanto a questi risultati positivi, i Vescovi mettono in guardia la popolazione sui mali che si stanno diffondendo nel Paese: violenze, mancanza di disciplina nelle nuove generazioni, corruzione sia nel settore pubblico sia in quello privato e, nel campo religioso, la diffusione di sette e di pratiche legate all’occulto. Di fronte a questa situazione i Vescovi invocano un riscatto morale al quale sono chiamati tutti, specie coloro che hanno responsabilità di governo ad ogni livello, ma anche a lottare contro la povertà che ancora affligge la maggioranza della popolazione. Un progresso economico che si può raggiungere in primo luogo con l’educazione, che gioca “un ruolo vitale nello sviluppo nazionale” e per la quale la Chiesa intende continuare a offrire il suo indispensabile contributo.

“Il Benin è sempre vissuto all’insegna della tolleranza e del dialogo delle fedi, ma negli ultimi anni abbiamo colto segnali preoccupanti che fanno pensare all’insinuarsi dell’integralismo religioso”. Così Mons. Victor Agbanou, Vescovo di Lokossa, ha descritto all’Agenzia Fides (8/9/2004) la situazione religiosa del suo paese. “La maggioranza della popolazione del paese, circa il 60% – continua il Vescovo –, segue le religioni tradizionali africane, il 25% è rappresentato dai cattolici ed il 15% da musulmani. Negli ultimi anni si è notato un rafforzamento della presenza di diverse sette religiose. La presenza di un gran numero di animisti ha creato un terreno piuttosto favorevole all’opera di evangelizzazione, e in effetti la Chiesa cattolica negli ultimi tempi ha registrato importanti progressi. Nella mia Diocesi di Lokossa, per esempio, si nota un fervore religioso importante. Il 90% dei fedeli partecipa alla Messa domenicale, e offrono anche un valido sostegno materiale alle opere della Chiesa locale, al punto che la Diocesi è in grado di finanziare da sola la maggior parte delle sue attività” . 


Per quanto riguarda il fenomeno delle sette, il Vescovo di Lokossa afferma che “si tratta di un fenomeno inizialmente importato dai paesi vicini, ma ora alcune sette sono originarie del Benin stesso. La forza di attrazione di queste organizzazioni religiose deriva dal fatto che propongono una morale piuttosto rilassata e promettono soluzioni immediate a problemi concreti, come malattie, disoccupazione. Attirano dunque persone in difficoltà con facili promesse”.

La Repubblica Centrafricana è stata al centro delle cronache nel 2003 per la guerra civile conclusa con la presa del potere da parte dell'attuale Presidente, François Bozizé. Ma la situazione non è del tutto stabile. “I cristiani – ha affermato all'Agenzia Fides (10/11/2008) don Paul Dipo Nzembe, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) della Repubblica Centrafricana – sono il 40% della popolazione, i musulmani il 10%, il resto appartiene alla religione tradizionale e alle sette. Abbiamo una buona collaborazione con le altre confessioni cristiane, soprattutto nel campo della promozione umana, mentre il dialogo con gli islamici non è ancora molto sviluppato. Il vero problema è la diffusione delle sette, sia locali sia di origine straniera, anche americana. Vi sono poi anche gruppi di tipo esoterico (i Rosa Croce) e massonico (questi ultimi diffusi nell'élite). Le sette approfittano della povertà della popolazione, promettendo la salvezza immanente, senza curarsi di quella del domani. C'è addirittura una concorrenza tra le diverse sette, e vi sono persone che non fanno altro che passare da un gruppo all'altro. Per contrastare questo fenomeno – continua don Paul Dipo Nzembe – occorre ripartire dalla tradizione e dalla cultura africana. Le sette recuperano le parti di questa tradizione che il cristianesimo ha rifiutato. Come lo spiritismo e la stregoneria. Occorre che il clero africano aiuti la Chiesa a promuovere una nuova evangelizzazione, promuovendo un approfondimento dell'inculturazione della fede, recuperando quegli elementi della tradizione africana che sono compatibili con la fede e la rafforzano. Il concetto comunitario, in particolare, è l'elemento chiave per rilanciare l'evangelizzazione come già individuato dai Vescovi con i due elementi come la 'Chiesa-famiglia di Dio' e le Comunità ecclesiali di base”. 

Mons. Melchisedec Sikuli Paluku, Vescovo di Butembo-Beni, nel nord Kivu (parte orientale della Repubblica Democratica del Congo), ha descritto all'Agenzia Fides (7/2/2006) la situazione religiosa della sua Diocesi in occasione della visita ad Limina. “Anche nella mia diocesi – afferma – esiste il problema della diffusione della sette, anche se in misure meno grave rispetto alle grandi città come Kinshasa. In effetti questi gruppi proliferano sulla disperazione degli abitanti dei quartieri più poveri dei grandi centri urbani, promettendo di risolvere i loro problemi in modo semplice. In tale caso si può veramente parlare di 'oppio dei popoli' che provoca danni terribili, come il triste evento dei 'bambini stregoni'. Si tratta di un fenomeno nuovo dovuto ad alcune sette che convincono i genitori dei ragazzi di avere uno stregone in famiglia, così da scacciare con lui tutti i guai”. In alcuni casi, dietro alle sette “ci può essere un disegno per indebolire la Chiesa cattolica, che tanto sta facendo per tenere unito il Paese. Ma è un progetto destinato al fallimento. Molte persone che si erano lasciate coinvolgere dalla sette ritornano a essere fedeli membri della Chiesa cattolica perché capiscono dove sta la verità” conclude il Vescovo.


Nei documenti conclusivi del Congresso di Missiologia tenutosi a Kinshasa dall’11 al 17 luglio 2004 (v. Fides 20/7/2004) si sottolinea l’importanza dell’inculturazione della fede, incentrata sulla persona inserita in strutture di peccato e chiamata alla risurrezione. L’inculturazione della fede necessita di una formazione permanente soprattutto dei laici perché questi “possano nei loro impegni temporali essere al servizio dello sviluppo integrale e duraturo degli uomini e delle donne e delle società”. Relativamente alla diffusione delle sette nei paesi di missione, il Rapporto Generale afferma che “non è copiando le ambiguità delle sette che la Chiesa riuscirà a rompere le derive di queste forme religiose (inflazione del meraviglioso, caccia ai demoni ecc..) ma purificandosi essa stessa”. Quindi ancora una volta bisogna rivolgersi alla formazione in quanto “antidoto a questi movimenti”.

In Tanzania, il Ministero per gli affari Religiosi riconosce 150 chiese diverse, anche se in realtà esse sono molte di più. Alcune non sono infatti elencate o perché poco numerose o perché di recente formazione. La presenza cattolica risale al 1864, anno in cui i Padri dello Spirito Santo arrivarono a Zanzibar, spostandosi poi a Bagamoyo, sulla costa tanzaniana, e infine nell’interno del Tanzania (allora Tanganika), preceduti dagli anglicani (1857) e seguiti dai luterani (1891). L'evangelizzazione, intensificata con l’arrivo dei Missionari della Consolata, provocò più d’un malinteso, soprattutto perché i primi arrivati non tenevano conto della delimitazione delle zone imposte dal governo coloniale tedesco. 


Dopo la seconda guerra mondiale in Tanzania si sono impiantate altre confessioni cristiane che oggi si stanno frazionando in modo inverosimile. Tra le molte denominazioni ricordiamo la Chiesa Nazionale Africana, oggi chiamata Chiesa Africana Internazionale, la Full Gospel Bible Fellowship, la Chiesa del Risveglio dello Spirito Santo.


Gli affiliati riescono in alcuni casi a mettere in piedi una propaganda organizzata, sia con mezzi tradizionali (cerimonie pubbliche e pulpiti nei mercati) che moderni (stampa, radio, televisione, audiovisivi.). In generale, il clima di convivenza con le Chiese storiche e le altre denominazioni è buono, anche se ogni tentativo ecumenico è stato finora vano, come dimostra il rifiuto delle varie chiese indipendenti a partecipare all’assemblea del Consiglio Ecumenico delle Chiese (Cec), tenuto ad Harare (Zimbabwe) nel 1998.

Nel corso dei lavori del Sinodo arcidiocesano di Luanda, capitale dell’Angola, tenuto a metà settembre del 2006, è emersa la preoccupazione per le forme di sincretismo religioso che indeboliscono il messaggio evangelico. “Gli abitanti dell’Arcidiocesi – afferma il documento finale presentato da mons. Mons. Anastacio Kahangosono, Vescovo Ausiliario di Luanda (v. Fides 29/9/2006) – sono profondamente religiosi e sentono con forza la necessità dell’elemento spirituale. Associato a questo elemento, emerge però l’insostenibile necessità di soddisfare ogni esigenza personale e familiare in modo immediato e completo. Siamo preoccupati per la presenza di cristiani mal formati e poco istruiti, che non si sono convertiti veramente al Vangelo e che rimangono legati a costumi e pratiche tradizionali. Avvertiamo una fragilità nell’attenzione pastorale per le persone che rimangono nella Chiesa cattolica ma allo stesso tempo ricercano le sette o altre forme di religiosità parallela. Questo fenomeno si chiama sincretismo.” 


Un sincretismo che può assumere anche altre forme: il Sinodo infatti, pur incoraggiando la partecipazione al movimento ecumenico, afferma che questo non deve mai avvenire “diluendo la nostra fede”.

Documenti del Magistero sulle Chiese africane indipendenti e sui nuovi movimenti religiosi

L'interpretazione della Bibbia nella Chiesa, documento pubblicato dalla Pontificia Commissione Biblica nel 1993, dedica alcuni paragrafi alle sette religiose. Dopo essersi espresso in maniera positiva sulla pluralità degli approcci scientifici maturati nell'epoca contemporanea anche in ambito cattolico (dal metodo storico-critico agli approcci “sincronici” e di tipo filosofico), il testo ricorda che l'abuso di talune scelte esegetiche rischia però di rendere la Bibbia “un libro chiuso, la cui interpretazione sempre problematica richiede una competenza tecnica che ne fa un campo riservato a pochi specialisti”. Conseguenza di questi approcci riduzionisti, che privano la Bibbia del suo essere fonte viva della Parola di Dio, è che “alla paziente fatica dell’esegesi scientifica si ritiene necessario sostituire approcci più semplici, come l’una o l’altra delle pratiche di lettura sincronica, ritenuta sufficiente, o addirittura, rinunciando a ogni tipo di studio, si raccomanda una lettura della Bibbia cosiddetta 'spirituale', intendendo con essa una lettura guidata unicamente dall’ispirazione personale soggettiva e destinata a nutrire tale ispirazione. Alcuni cercano nella Bibbia soprattutto il Cristo della loro personale concezione e la soddisfazione della loro religiosità spontanea. Altri pretendono di trovarvi risposte dirette a ogni tipo di domanda, personale o collettiva. Numerose sono le sette che propongono come vera soltanto un’interpretazione, di cui affermano di aver avuto la rivelazione” (Introduzione, n. a). 


Ripercorrendo i vari tipi di esegesi sviluppati nell'epoca moderna, la Pontificia Commissione ricorda la lettura fondamentalista, che “esige una adesione ferma e sicura ad atteggiamenti dottrinali rigidi e impone, come fonte unica d’insegnamento riguardo alla vita cristiana e alla salvezza, una lettura della Bibbia che rifiuti ogni tipo di atteggiamento o ricerca critici”. Viene quindi messo in rilievo il ruolo avuto nella proliferazione delle sette, anche in Africa, allorché “la lettura fondamentalista si propagò in altre parti del mondo, diede vita ad altri tipi di lettura ugualmente 'letteralisti', in Europa, Asia, Africa e America Latina. Questo genere di lettura trova sempre più numerosi aderenti nel corso dell’ultima parte del XX secolo, in alcuni gruppi religiosi e sette e anche tra i cattolici” (I, n. f). 


L'esortazione apostolica Ecclesia in Africa (1995), seguita alla Prima Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi (10 aprile-8 maggio 1994), parla di “diverse forme di divisione che occorre comporre grazie ad una sincera pratica del dialogo. È stato a ragione rilevato – scrive Giovanni Paolo II – che, all'interno delle frontiere ereditate dalle potenze coloniali, la coesistenza di gruppi etnici, di tradizioni, di lingue ed anche di religioni diverse incontra spesso ostacoli dovuti a gravi ostilità reciproche. 'Le opposizioni tribali mettono a volte in pericolo se non la pace, almeno il perseguimento del bene comune della società nel suo insieme, e creano anche difficoltà alla vita delle Chiese e all'accoglienza dei Pastori di altre etnie'. Ecco perché la Chiesa in Africa si sente interpellata dal preciso compito di ridurre tali fratture. Anche da questo punto di vista l'Assemblea speciale ha sottolineato l'importanza del dialogo ecumenico con le altre Chiese e Comunità ecclesiali, come pure del dialogo con la religione tradizionale africana e con l'Islam” (n. 49). 


Il documento magisteriale non cita direttamente le sette religiose ma parla più genericamente di “religione tradizionale africana”, ed esorta la Chiesa continentale a “giocare un ruolo importante anche nel dialogo tra le religioni, soprattutto coltivando relazioni intense con i musulmani e favorendo un attento rispetto verso i valori della religione tradizionale africana” (n. 137).


Il Pontefice fa proprio l'invito dell'Assemblea a perseguire “l'inculturazione della liturgia, avendo cura che nulla cambi quanto agli elementi essenziali, affinché il popolo fedele possa meglio comprendere e vivere le celebrazioni liturgiche”. Inoltre esorta affinché le dure prove dell'evangelizzazione non si traducano in un abbandono delle premesse dottrinali: “Soprattutto nella vita sacramentale – scrive Giovanni Paolo II –, occorre restare fedeli all'insegnamento della Chiesa e, al tempo stesso, rispettare le persone nella giustizia e con vera carità pastorale. Ciò presupposto, il Sinodo ha espresso l'auspicio che le Conferenze episcopali, in collaborazione con le Università e gli Istituti cattolici, creino delle commissioni di studio, specialmente per quanto riguarda il Matrimonio, la venerazione degli antenati e il mondo degli spiriti, al fine di esaminare a fondo tutti gli aspetti culturali dei problemi posti dal punto di vista teologico, sacramentale, rituale e canonico”. 


Il Congresso Panafricano organizzato dal SECAM (Symposium of Episcopal Conferences of Africa and Madagascar) e svoltosi a Dar Es Salaam (Tanzania) dal 16 al 18 gennaio 2007, ha riunito 166 partecipanti (5 cardinali, 20 Arcivescovi, 45 Vescovi, 57 sacerdoti, oltre 30 tra religiose e fedeli laici e delegati dei dicasteri Vaticani e delle Conferenze Episcopali europee) sul tema: L'evangelizzazione in Africa: Ecclesia in Africa – bilanci e prospettive. Relativamente alla diffusione delle sette religiose, la plenaria ha affermato la necessità di perseguire il dialogo interreligioso, denunciando al tempo stesso le “divisioni tra Chiese o denominazioni religiose che si fanno portatrici di un riduzionismo biblico”. La riflessione storica ha portato a riconoscere tra i fattori delle “African independent/initiated churches”, un'azione missionaria “che venne associata a forme occidentali precostituite di liturgia e teologia sistematica” e la nascita, nella seconda metà del XX secolo, di movimenti indipendentisti in tutti i paesi africani che hanno fatto del cristianesimo una forma di nazionalismo. 


Dieci anni dopo la prima assemblea sinodale dedicata all'Africa, Giovanni Paolo II annunciò l'intenzione di convocare una seconda Assemblea Speciale (13 novembre 2004). Benedetto XVI ha confermato il progetto il 22 giugno 2005, mettendo in moto la macchina organizzativa. La prima fase è stata la pubblicazione, in quattro lingue, dei Lineamenta (2006), che hanno lo scopo di favorire una discussione preparatoria sul tema sinodale.  Al numero 71 il documento rileva “una grande affluenza verso i nuovi movimenti religiosi di ogni genere o verso le Chiese africane indipendenti”. Ciò è dovuto “in parte al fatto che in queste Chiese e nuovi movimenti religiosi le genti si sentono più prese sul serio nella loro dimensione terapeutica. Non c’è niente di più evidente nei Vangeli del ministero di 'guaritore' di Gesù. Egli ha guarito i malati e, così facendo, ha manifestato la venuta del Regno di Dio. Inoltre, la missione che affida ai suoi discepoli, secondo San Luca, è quella di 'annunziare il regno di Dio e guarire gli infermi' (Lc 9, 2). La Chiesa, attraverso i tempi, ha sempre considerato la pastorale dei malati come una delle sue preoccupazioni fondamentali. Il Concilio Vaticano II ha messo in evidenza la dimensione integrale della salvezza in Gesù Cristo fornendo il fondamento del legame intimo tra salvezza escatologica e guarigione fisica: 'si tratta di salvare la persona umana e di rinnovare l’umana società. È l’uomo, dunque, ma l’uomo nella sua unità e totalità, corpo ed anima, cuore e coscienza, intelletto e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione'. È anche questa prospettiva che determina l’approccio della Chiesa in Africa”. 


L'Instrumentum Laboris, consegnato da Benedetto XVI ai rappresentanti delle Conferenze Episcopali dell'Africa (Yaoundé, 19 marzo 2009), afferma che “nel continente si è manifestata in diverse forme una grande sete di Dio e, paradossalmente, il proliferare delle sette ne è un ulteriore segno” (n. 10). Tuttavia il documento rileva problemi come il calo della pratica cristiana e un affievolimento del tessuto familiare ecclesiale. Tra le ragioni indicate vi è la mancanza di una completa interiorizzazione della Sacra Scrittura nella vita personale e sociale dei fedeli. “La Sacra Scrittura, che deve aiutarli in questo – si legge – non è ancora entrata nel loro modo di vita come fonte di apprendimento del cammino con Dio nel cuore del mondo e della storia. A volte, essi ricorrono perfino alla stregoneria (...) o si lasciano influenzare dalle ideologie politiche e dalle sette cristiane che attaccano la Chiesa cattolica” (n. 95).


Per quanto riguarda il dialogo ecumenico, l'Instrumentum Laboris rileva diverse difficoltà causate da “alcuni ostacoli: da un lato, c’è una divergenza di riferimenti dottrinali, principi d’ermeneutica biblica, natura e missione della Chiesa, morale e disciplina ecclesiastica, nonché di stili liturgici; dall’altro, si innalzano diffidenza, rivalità tra gruppi di cristiani e un fondamentalismo mosso da complessi espressi, tra l’altro, da una mimetizzazione nell’abbigliamento (abiti clericali, insegne episcopali, paramenti liturgici). La mancanza di tolleranza e comprensione reciproca, nonché le accuse da ambo i lati, rendono molto difficili gli incontri. Nello spazio pubblico, la Chiesa cattolica è oggetto di una virulenta aggressione da parte delle sette cristiane, strumentalizzate dai politici per abbattere i valori che essa difende: famiglia, rispetto della dignità e della sacralità della vita umana, unità. Nonostante le sfide il dialogo deve proseguire, in particolare negli incontri nazionali e internazionali del Consiglio Ecumenico delle Chiese” (n. 100). 


L'atteggiamento nei confronti della religione tradizionale africana è improntato ad “uno studio benevolo di questa religione e della cultura che ne costituisce la matrice, al fine di identificare quegli elementi buoni e nobili che il Cristianesimo può adottare, purificando quelli che ritiene incompatibili con il Vangelo, al fine di forgiare una cultura di riconciliazione, di giustizia e di pace. Un approccio di questo tipo faciliterebbe la collaborazione con gli adepti di questa religione e contribuirebbe a una vera inculturazione nella Chiesa. Si dovranno tuttavia distinguere gli adepti della RTA dagli sciovinisti che la difendono come patrimonio nazionale e ne fanno oggetto di orgoglio nazionale, benché non la pratichino” (n. 101).


Benedetto XVI, nel corso del suo recente viaggio in Camerun e Angola, ha ricordato che “la nostra fede è speranza per definizione: lo dice la Sacra Scrittura. E perciò, chi porta la fede è convinto di portare anche la speranza. Mi sembra, nonostante tutti i problemi che conosciamo bene, che ci siano grandi segni di speranza. Nuovi governi, nuova disponibilità di collaborazione, lotta contro la corruzione – un grande male che dev’essere superato! – e anche l’apertura delle religioni tradizionali alla fede cristiana, perché nelle religioni tradizionali tutti conoscono Dio, l’unico Dio, ma appare un po’ lontano. Aspettano che si avvicini. E’ nell’annuncio del Dio fattosi Uomo che queste si riconoscono: Dio si è realmente avvicinato. Poi, la Chiesa cattolica ha tanto in comune: diciamo, il culto degli antenati trova la sua risposta nella comunione dei santi, nel purgatorio. I santi non sono solo i canonizzati, sono tutti i nostri morti. E così, nel Corpo di Cristo si realizza proprio anche quanto intuiva il culto degli antenati.” (Intervista concessa ai giornalisti durante il volo verso l'Africa, 17 marzo 2009). Lo sviluppo “di sette e movimenti esoterici come pure la crescente influenza di una religiosità superstiziosa, come anche del relativismo – ha poi affermato a Yaoundé – sono un invito pressante a dare un rinnovato impulso alla formazione dei giovani e degli adulti, in particolare nel mondo universitario e intellettuale” (Incontro con i Vescovi del Camerun, Yaoundé, 18 marzo 2009).


Infine, nell'enciclica Caritas In Veritate (2009), il Pontefice rileva come l’uomo, afflitto dalla solitudine, non riesca veramente ad uscirne quando si affida ad “alcune culture a sfondo religioso, che non impegnano l'uomo alla comunione, ma lo isolano nella ricerca del benessere individuale, limitandosi a gratificarne le attese psicologiche. Anche una certa proliferazione di percorsi religiosi di piccoli gruppi o addirittura di singole persone, e il sincretismo religioso possono essere fattori di dispersione e di disimpegno. Un possibile effetto negativo del processo di globalizzazione è la tendenza a favorire tale sincretismo, alimentando forme di ‘religione’ che estraniano le persone le une dalle altre anziché farle incontrare e le allontanano dalla realtà. Contemporaneamente, permangono talora retaggi culturali e religiosi che ingessano la società in caste sociali statiche, in credenze magiche irrispettose della dignità della persona, in atteggiamenti di soggezione a forze occulte” (n. 55). 

Intervista a padre Giulio Albanese MCCJ, autore del pamphlet Hic Sunt Leones
Roma (Agenzia Fides) – “Quando mi trovavo a Nairobi – racconta a Fides padre Giulio Albanese PIME – ho osservato un simpatico ragazzotto sulla ventina, di nome Alphonse, che ogni domenica mattina dirigeva il coro della Legio Mariae, quasi improvvisato, nella valle di Mattare, una delle zone più malavitose della città. Un tempo Alphonse faceva il makausi (il 'ladro'), fumava da mattina a sera il bangi (la marijuana locale) accompagnato dal pombe (un super alcolico distillato con mezzi rudimentali). Mi raccontava sorridendo di aver cambiato vita, aiutando i poveri e cantando lodi a Dio, da quando i suoi genitori decisero di affidarlo sei anni fa alla Legio Mariae, conosciuta anche come Maria Legio Church, una delle innumerevoli 'African Independent Churches' presenti in Kenya, che contano un crescente numero di fedeli. Fondata da Gaudencia Aoko, meglio conosciuta come Mama Mtakatifu ('Mamma Santa'), la Legio Mariae, sviluppatasi fortemente negli anni ’70, nacque in seguito ad uno scisma dall’omonimo movimento cattolico introdotto negli anni ’30 dai missionari nella provincia keniana di Nyanza. Ma è solo una delle migliaia di denominazioni esplose in Kenya negli ultimi decenni. Secondo i dati forniti dal Database of African Independent Churches and Leaders, sono circa 10 mila le Chiese indipendenti presenti attualmente nel continente africano (altre fonti parlano addirittura di 16mila), sebbene risulti assai arduo monitorare questo fenomeno senza precedenti nella storia del Cristianesimo africano”.

È possibile identificare un denominatore comune nella proliferazione di realtà così composite e spesso in aperta concorrenza fra loro?

“Pur evitando di semplificare fenomeni complessi che richiedono un ventaglio di approcci (istanze religiose, psicologiche, economiche, politiche, etc.), penso che il punto di partenza sia il contesto della seconda metà XIX secolo, quando le Chiese indipendenti hanno raccolto i movimenti di autonomia culturale e spirituale rispetto alle Chiese europee espressi ovunque nell'Africa in via di decolonizzazione. La costituzione di queste Chiese è, in ogni caso, un fenomeno in continua evoluzione. Ritenute una volta sette scismatiche, vengono oggi ascoltate in ambito ecumenico come movimenti di rinnovamento. Il loro modo originale di vivere la fede cristiana ha fatto sì che fossero denominate in tempi recenti come 'African Instituted Churches' ('Chiese Africane Istituite'), a significare il fatto che la loro esistenza è legata all’iniziativa di fondatori o fondatrici africani. A questo riguardo non pochi teologi, come il tanzaniano Laurenti Magesa (autore tra l’altro di African Religion. The Moral Traditions of Abundant Life, volume che presenta e approfondisce la spiritualità africana), hanno stigmatizzato il fatto che gli stessi missionari delle Chiese classiche, dopo aver a lungo disapprovato la religiosità degli africani, sono oggi costretti ad ammettere che è solo a partire da questa base che il messaggio evangelico potrà essere pienamente inculturato ed assimilato dai popoli africani. La religione tradizionale africana è indubbiamente – come ha  sottolineato papa Benedetto XVI nel suo recente viaggio in Camerun e Angola – un patrimonio di tutto rispetto che, all’interno e per mezzo della comunità autoctona, concorre alla promozione dell’individuo e all’armonia dell’universo. Secondo il sociologo Daniele Mezzana, in un interessante articolo sulla webzine African Societies, occorre sconfiggere definitivamente la tesi della presunta inferiorità spirituale dei popoli africani attraverso la rivalutazione di una tradizione viva e dinamica. D’altronde, come rileva lo stesso Magesa, se si osservano attentamente le Chiese indipendenti, si può notare che per esse proprio la rivelazione è un evento continuo e ricorrente, che si manifesta, oltre che attraverso le Scritture, tramite il sogno, la possessione, l’estasi, la trance, la reincarnazione o specifici eventi quali, ad esempio, le calamità. Un’analisi comunque più approfondita obbliga a riconoscere che queste pratiche sono solo la veste esteriore di una fede che rimane essenzialmente cristiana nei contenuti”.

Vede possibile un rapporto costruttivo con la Chiesa cattolica?

“Certamente sì, ma occorre fare delle premesse. Le Chiese indipendenti africane sorte in seguito al distacco dalla Chiesa Cattolica sono una piccola percentuale rispetto alla maggioranza che proviene da esperienze di rottura con le altre confessioni cristiane di matrice protestante, presso le quali non di rado ci si imbatte in atteggiamenti aggressivi contro i cattolici. Condizione imprescindibile del dialogo ecumenico è l'ascolto reciproco, senza di esso domina una concezione puramente concorrenziale delle fede, che è assolutamente da evitare. Un secondo ordine di problemi è dato dai sincretismi che si rintracciano nelle Chiese Indipendenti Africane. Secondo la stragrande maggioranza degli studiosi di fenomenologia religiosa è decisamente fuori luogo pensare che si tratti di un paganesimo mascherato. Non a caso il Consiglio Mondiale delle Chiese (Wcc) ha auspicato un dialogo sereno con le chiese indipendenti africane nella consapevolezza che il loro vero interesse è rimuovere dal Cristianesimo africano il marchio di 'straniero', rendendolo più incarnato nel contesto culturale locale. In questo senso, l'Ecclesia in Africa ha dimostrato grande apertura e sensibilità. Occorre però anche precisare che non sempre le Chiese indipendenti possono essere considerate come il risultato finale di processi scismatici dalle grandi tradizioni cristiane come l’Anglicanesimo o il Protestantesimo più in generale. La Nigeria, ad esempio, che già nel 1970 contava oltre 700 Chiese indipendenti, ha dato vita tra gli altri ad un gruppo di Chiese denominate Aladura ('Degli Oranti'). Si tratta di comunità sorte spontaneamente, sotto la guida di leader locali, e non in seguito a veri e propri scismi dalle Chiese madri occidentali. Questo movimento religioso trae origine dal clima che venne a determinarsi nel Paese africano in seguito ad una tremenda epidemia che devastò l’Africa occidentale nel 1818. Ritenendo le Chiese europee incapaci di far fronte all’emergenza sanitaria, molti cristiani appartenenti all’etnia yoruba incominciarono a formare gruppi spontanei di preghiera che riunivano insieme fedeli per imporre le mani sui malati. Da questo trend religioso scaturirono, ad esempio, la Chiesa dei Cherubini e dei Serafini (presente attualmente anche in Italia con una comunità di immigrati nigeriani nelle Marche), la Chiesa del Signore e la Chiesa Apostolica di Cristo. Sebbene in epoca coloniale gli affiliati alle Chiese di Aladura provenissero dai ceti meno abbienti (diseredati, malati e comunque gente senza istruzione) essendo l’indipendentismo cristiano visto con diffidenza dalle autorità coloniali, successivamente registrò una graduale inversione di tendenza. Infatti, dagli anni ’60 in poi, furono numerosi i membri delle élites politico-economiche che aderirono a queste nuove comunità autoctone”.

Quindi le Chiese Africane, da problema, possono diventare, con il dovuto discernimento, gli indicatori di quella “grande sete di Dio” di cui parla l'Instrumentum laboris dell'imminente Sinodo... 

“Esattamente. Non v’è dubbio che la sporulazione di Chiese indipendenti in Africa rappresenti da una parte un problema, trattandosi di innumerevoli realtà a sé stanti, ma anche una sfida per il Cattolicesimo. La prima Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa, riunita a Roma nel 1994, già rilevò, a ragione, che l’inculturazione è una priorità ed un'urgenza nella vita delle Chiese particolari in Africa: solo così il Vangelo può porre salde radici nelle comunità cristiane del continente. Visitando il Malawi, Giovanni Paolo II ebbe modo di dire: 'Io vi lancio una sfida oggi, una sfida che consiste nel rigettare un modo di vivere che non corrisponde al meglio delle vostre tradizioni locali e della fede cristiana (…). Guardate alle ricchezze delle vostre tradizioni, guardate alla fede che abbiamo celebrato in questa assemblea. Là voi troverete la vera libertà, là troverete il Cristo che vi condurrà alla verità”. Dunque, soprattutto in chiave missionaria, l’istruzione catechetica e più in generale la formazione delle comunità cristiane, esigono un rinnovato impegno nella conoscenza delle culture locali – ahimé troppo spesso sottovalutate da vere e proprie 'gabbie interpretative'. Così la Chiesa potrà parlare al cuore dei popoli africani. Sarebbe un grave errore invece considerare le Chiese indipendenti in un contesto culturale a-storico o, nel migliore dei casi, come la manifestazione di una spiritualità magari 'autentica', che si limita però a sopravvivere stancamente nel tempo. Le testimonianze di caritas scaturite dalla fede di questi afro-cristiani manifestano, come osserva Benedetto XVI, un aspetto della ricerca di Dio, che la Chiesa ha il dovere di annunciare nel nome di Gesù Cristo, il 'Dio fattosi Uomo'”. 

___________________________________________________________________________________

Dossier a cura di A.M. - Agenzia Fides 10/10/2009.
Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va



